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L'INSURREZIONE POPOLARE ALBANESE 


SETTI m 


UMANITA NOVA 


OLUZIONARIA 
ALL’INTERNO DELL’ENDEMICA 


QUESTIONE BALCANICA? 


Quando in Italia c’era lui 
(l’avventuriero duce fasci- 
sta) e l’Europa lavoratrice si 
trovava stretta nella morsa 
delle dittature nazista, sta- 
linista e liberaldemocratica 
lo Stato italiano si auto- 
proclamava quale Regno 
d’Italia e d'Albania, oggi 
che in Italia ci sono loro (gli 
avventurieri conduttori ieri 
del Polo ed oggi dell'Ulivo) 
e nel resto del mondo che 
conta infuria la mondializ- 
zazione neoliberista, cambia 
la forma ma non certamente 
la sostanza: lo Stato italia- 
no si guarda bene dal dal- 
l’autoproclamarsi Repubbli- 
ca, d’Italia e d’Albania, 
l’Europa non è stretta nella 
morsa di dittature variopin- 
te, e né tanto meno è scossa 
da un’unica e feroce guerra, 
ma la questione balcanica 
sembra riproporsi con tutta 
quella brutale forza che fece 
senza dubbio da causa ai due 
conflitti mondiali. 

Riflettere sull’insurrezio- 
ne del popolo albanese, ri- 
flettere sulla condotta dello 
Stato italiano œe del 
neoliberismo internazionale 
nei confronti della questio- 
ne albanese può dunque sen- 
za dubbio contribuire a me- 
glio leggere ed a meglio 
comprendere la questione 
balcanica oggi nelle sue va- 
riegate sfaccettature. 

Alla caduta del Muro, 
quando l’imperialismo so- 
vietico andava progressiva- 
mente disintegrandosi, la 
moda del momento per i 
pennivendoli di regime era 
quella di inneggiare al “nuo- 


vo ordine mondiale”, alla 


nuova era di pace che a loro 
dire andava prefigurandosi. 
Voci isolate erano allora 
quelle come la nostra che 
prefiguravano invece un 


nuovo scenario mondiale. 


contrassegnato da immanca- 
bili conflitti di classe e da 
uno sfrenato neoliberismo 
selvaggio che per imporsi su 
scala planetaria necessitava 


e Continua a pag.8 


Come ogni anno, in coin- 
cidenza con le feste pasqua- 
li è vivamente consigliato a 


UN di non uscire per via del - 


“naturale” caos postale del 
periodo che andrebbe ad ag- 
gravare un altrettanto “natu- 
rale” disservizio che le po- 
ste riescono a garantire (a 
proposito: abbonati e dif- 
fusori che continuano a ri- 
cevere il settimanale anar- 


PROSSIMO NUMERO 
SOSPENSIONE 


chico in forte ritardo non 
demordano, sapendo che noi 
facciamo di tutto per spedi- 
re puntualmente il giorna- 
le ogni settimana, si tratta di 
continuare a protestare 
presso gli uffici locali e le 
direzioni provinciali delle 
poste - non dimenticando di 
inviarne copia anche al- 
l’ Amministrazione di UN!). 

Dunque la prossima set- 


timana UN non uscirà. 

Il numero seguente, n.11 
del 1997, porterà la data del 
13 aprile e verrà spedito da 
Carrara il martedì 8/4. Come 
al solito chiediamo agli ab- 
bonati ed ai diffusori di te- 
nerne conto ed ai compagni 
e ai lettori tutti/e di tenere 
sempre d’occhio il bilancio 
anche se in questo periodo 
sembra mostrare un deficit 
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contenuto: in agguato però 
restano alcune uscite consi- 
stenti nel prossimo periodo 
ed il normale calo delle en- 
trate nel rinnovo degli abbo- 
namenti... d’altra parte po- 
ter guardare ad un bilancio 
senza deficit sarebbe pro- 
prio un'utopia? 


DELLE 
COMETE E 
DELLE 
CREDENZE 
RELIGIOSE 


Ne avevo sempre sentito 
parlare fin dalla prima infan- 
zia, di questi fenomeni ce- 
lesti che attraversano il cie- 
lo e si rendono visibili di 
notte, meglio se non c’è la 
luna. Una cometa è, per uno 
come me, qualche cosa che 
sapevi esisteva in qualche 
modo, in qualche parte, ma 
che non ti era mai riuscito 
vedere nell’arco della tua 
ormai non più brevissima 
esistenza. Anche per quella 
più attesa, a metà degli anni 
ottanta, quella di Halley che 
addirittura si riusciva a pre- 
vedere quando sarebbe com- 
parsa, è stata una delusione: 
a occhio nudo non si riusci- 
va a localizzarla, pioveva 
sempre, gli unici che sper- 
giuravano di averla vista 
erano gli astronomi coi loro. 
potenti congegni. 

Invece questa è qui, cer- 
tamente inattesa, al di là di 
qualche affermazione di chi 
l’ha vista per prima. E 
splende nel cielo tutte le sere 
e tutte le maitine: la cometa 
c’è perché quasi tutti abbia- 
mo potuto vederla. 

Inevitabile a questo pun- 
to risalire alla storia delle 
comete. Ad esse e alla loro 
comparsa sono attribuiti fe- 


 nomeni terrestri - anzi uma- 
‘ni - che a ben vedere nulla 


dovrebbero aver in comune 


‘con l’apparizione di quella 


scia gassosa e nebulosa. 
Prendiamone uno, non tanto 
a caso. Sulla storia che la 
cometa avrebbe guidato 1 
magi venuti dall’oriente ver-. 
so la capanna ove nasceva il 
dio fatto uomo si è venuto 
fondando uno degli aspetti 
che maggiormente avrebbe- 
ro colpito e convinto l’uomo 
della sovrannaturalità del 
fenomeno, quindi del fatto 
che tutta la sequela di fram- 
menti costruiti o tramandati 
intorno ad essa - alla come- 
ta - con l’esistere di questa 
avrebbero tratto forza e fi- 
nito per convalidare la leg- 
genda fatta storia, poi fatta 
religione, pol inculcata vo- 


Continua a pag.8 


INTERNAZIONALE 


Pisa: Presentazione 
Taio “Per il 768" 
Venerdì 1% aprile (ore 21) 
presso il Circolo Agorà 
(Vicolo dell’Occhio 44 tel 
050-5004427 di Pisa) - 
nell’ambito delia campagna 
“1968-1977 Gli anni della 
rivolta. I movimenti, le 
idee... Percorsi di riflessione, 
studio e dibattito - verrà 
presentato l’ultimo numero 
monografico sul ’77 della 
rivista “Per il 68". L’inizia- 
tiva è promossa dalla 
Biblioteca Franco Serantini, 
dal Centro di Documentazio- 
ne di Pistoia e dal Circolo 
Agorà di Pisa. Al dibattito 
parteciperanno Giorgio Lima 
del Centro di Documentazio- 
ne di Pistoia e le redattrici 
della rivista Pina Sardella e 
Carla Pagliero. 

Per informazioni rivolgersi 
alla Biblioteca Franco 
Serantini, Largo Concetto 
Marhesi, 56124 Pisa (tel+fax 
050-570995 e-mail: 
biblfser@mbox.pisoft.it - 
Sito Internet http:// 
www.impr4se.com/bfs 


199/ 


Qui di seguito riportia- 
mo la traduzione di un vo- 
lantino (in albanese-greco) 
che è stato distribuito du- 
rante una manifestazione in 
solidarietà alla rivolta al- 
banese che è stata organiz- 
zata a Piristeri (Atene) dai 
locali gruppi anarchici ed 
autonomi. 


* * * 


La povertà economica, la 
vita difficoltosa, cinquant’ 
anni di oppressione e repres- 
sione, il collasso delle finan- 
ziarie (la Piramide), l’incre- 
mento dei prezzi, la frode di 
stato in Albania... 

Il popolo albanese non 
poteva più sopportare i gio- 


Pisa: Mostra 
collettiva per il 
Chiapas 
Sabato 22 marzo è stata 
inaugurata al Palazzo della 
Limonaia, vicolo del Ruschi - 
Pisa, una mostra collettiva 
sul Chiapas e per il Chiapas, 
promossa dal Comitato per il 
Chiapas insorto e dalla 
Biblioteca Franco Serantini 
con la collaborazione del 
Circolo Culturale dei pittori 
J. Pollock. All’esposizione 
partecipano circa trenta 
artisti con opere di grafica. 
Inoltre nelle stesse sale sarà 
esposta una mostra fotografi- 
ca di Armando Volterrani sul 
‘primo incontro internazionale 
contro il neoliberismo 
svoltosila scorsa estate alla 
Realidad in Chiapas (Messi- 
co). 
Nella serata di sabato, giorno 
dell inaugurazione, si è 
tenuta una perfomance del 
gruppo I.G.T. (pittura e 
suoni). 
L’ingresso alla mostra è 
‘gratuito e l’esposizione 
rimarrà aperta fino a sabato 
29 marzo (orario d’apertura 
al pubblico ore 17-20). Il 
giorno della chiusura, 29 
marzo, la sera alle ore 21 
warà presente lo scrittore 
Umberto Lucarelli e la 
scenografa Paola Licastro che 
presenteranno il film animato 
“Fossimo fatti d’aria...’ | 
(impressioni di un viaggio a 
Cuba) realizzato in collabo- 
razione con l’Università di 
Scenografia di Clermont 
Ferrand. 


L’apparente vittoria dei 
guidatori di camion, ottenu- 
ta dopo due sole settimane 
di scioperi, contrasta con il 
sostanziale scacco del movi- 
mento del novembre-dicem- 
bre 1995. E’ stata il prodot- 
to di un’azione radicale, 
purtroppo combinata con 
delle rivendicazioni larga- 
mente insufficienti. 

Vittoria apparente, poi- 
ché di breve durata. “Nel 
1998 - cioè fra pochi mesi - 
la Francia sarà completa- 
mente aperta ai trasporta- 


tori della Comunità e in, 


particolare agli spagnoli 
(questi possiedono il 20% 
del parco europeo di ca- 
mion!) che potranno tran- 
quillamente destreggiarsi 
da un'azienda all'altra, 
con tariffe inferiori del 
15% a quelle francesi, do- 
vute in parte ai salari mol- 
to più deboli”. (Le Canard 
enchainé, 27/11). Ciò signi- 
fica anche che i più furbi (e 
in generale i più grossi) dei 
trasportatori “francesi”, “te- 
deschi” o “olandesi” posso- 
no diventare “spagnoli” 
(qualcuno c’è già) e appli- 
care delle tariffe inferiori, 
come è già la regola nel tra- 
sporto marittimo nel quale le 
bandiere di comodo fanno il 
paio coi salari di miseria 
degli equipaggi. E se nel 
frattempo gli anelli più de- 
boli della catena dei traspor- 
ti cedono, ciò si tradurrà in 
un “risanamento del merca- 
to”. Già al ministero dei tra- 


GRECIA 


VOP 
chi che il governo ha fatto 
sulla sua pelle. 

Noi albanesi non credia- 
mo che la rivolta in Albania 
riguardi solo il popolo alba- 
nese. Le cause della rivolta 


albanese le abbiamo ritrova- 
te, più o meno simili, in Gre- 


‘ cia come in altre parti del 


mondo. 

Nessuno potrà mai esse- 
re solidale con gli albanesi 
se esso stesso è oppresso e 
ancora non ha fatto nulla 
contro i propri oppressori. 

L’informazione, qui in 
Grecia, è molto fuorviante. 
I giornalisti esprimono sem- 


PRESSIONE - 


pre una loro opinione o l’o- 
pinione di chi vuole che la 
popolazione tenga gli occhi 
chiusi. 

Il messaggio dei rivolto- 
si non è arrivato qui come 
loro lo hanno mandato. E’ 
stato alterato. 

Si suppone che la rivolta 
albanese abbia determinato 
il caos. 

Ma noi albanesi cono- 
sciamo molto bene cose che 
hanno a che fare con la ri- 
volta. I rivoltosi non voglio- 
no solamente la restituzione 
dei loro soldi. Non hanno 
preso le armi solo per que- 


sto, vogliono prendere la 
loro vita nelle proprie mani, 
cosa che peraltro hanno già 
fatto. 

Non lottano per le loro 
convinzioni politiche ma per 
una vita migliore, libera, per 
ciò che unisce gli uni agli 
altri. 

Il messaggio dei rivolto- 
si albanesi, agli oppressi di 


tutto il mondo è chiaro: ` 


“Non si può riavere ciò che 
è stato sottratto né prote- 
stando né chiedendo la cari- 
tà, solamente con la lotta, 
ribellandosi all’oppressore 
sie OETI 


Questo è il motivo per cui 
abbiamo scelto questa stra- 
da. 

NESSUNO PUO” DARTI 
LA TUA LIBERTA’, LA 


PUOI CONQUISTARE 
CON LA- TUA LOTTA, 
CON IL LORO SANGUE. 

Con la rivolta non si vuo- 
le provocare il caos ma ot- 
tenere una vita migliore. 

Questo è il motivo per cui 
esprimiamo la nostra solida- 
rietà ai rivoltosi del Sud- 
Albania. 


Emigrati albanesi contro 
, l'oppressione 


sporti Corre voce che “ci. 


sono più camion che merci 


da trasportare e se ne paga. 


il prezzo”. Con questo “se 
ne paga” bisogna intendere 
la brava gente che finanzia 
per forza l’assurdità della 
priorità offerta al trasporto 
su strada. Il futuro che si ri- 
serva agli autisti è quello di 


magri salari e disoccupazio-. 


ne, mentre il loro avvenire 


di‘esseri umani fisicamente | 


sani passa per una cospicua 
diminuzione del traffico 
stradale. Eccoli dunque si- 
tuati davanti ad un dilemma 
paragonabile a quello dei 
lavoratori del settore arma- 
menti. E’ perché hanno i- 
gnorato o disprezzato i loro 
interessi umani che sono di- 
venuti dei poveri oggetti 
economici senza avvenire. Il 
che ha molte cose in comu- 
ne coi destini della classe 
lavoratrice. 

Se l’obiettivo che si era- 
no prefissi i salariati della 
strada ha connotati illusori, 
al contrario hanno saputo 
dar prova di un realismo 
esemplare quanto all’azione 
condotta innanzitutto attra- 
verso uno sciopero attivo. 
Attaccandosi direttamente 
alla circolazione delle mer- 
ci, e in particolare all’ap- 
provvigionamento energe- 
tico, hanno preso per il col- 
lo all’istante il padronato e 
lo Stato. Fin dal primo mo- 


mento il tempo ha giocato a 
loro favore, privando i de- 
tentori del potere di ogni 
possibilità di ricorrere ad 
una strategia di attesa e di 
ammuffimento. La situazio- 
ne prodotta dagli sbarramen- 
ti stradali poneva la seguen- 
te alternativa: o mollare al 
più presto o correre il ri- 
schio, impossibile a valutar- 
si, di uno scontro che alla 
luce dell’atmosfera politica 
e sociale sarebbe potuto 
sboccare-su ‘un’esplosione 
dalle conseguenze ignote. 
Tutto imponeva di allentare 
la pressione sul costo del 
lavoro, tanto più che si trat- 


tava soltanto - come abbia- 


mo visto - d’un fatto mo- 
mentaneo. Del resto l’ “au- 
mento” del costo del lavoro 
peserà molto meno, al di là 
dei proclami del neoliberi- 


smo, sulle imprese che sulle 


finanze cosiddette pubbliche 
che servono più che altro a 
gestire le quote di profitto 
nel caos generale dell’eco- 
nomia politica. 

I trasporti pubblici assi- 
curano l’essenziale della cir- 
colazione delle persone. Du- 
rante il lungo sciopero del 
novembre-dicembre 1995 la 
gente, spinta dalle necessità 
di sopravvivenza, si cavava 
d’impaccio a prescindere da 
quelle che erano le sue sim- 
patie. I pochi disordini cau- 
sati alla produzione non mi- 


nacciarono in nessun mo- 
mento un'economia in reces- 
sione. Nel rapporto di forze 
delle classi in conflitto, le 
manifestazioni non hanno 
alcun valore materiale, men- 
tre l’arresto della circolazio- 
ne delle merci è carico di 
conseguenze per la produt- 
tività del capitale. Il che la 
dice lunga sull’importanza 
accordata rispettivamente 


agli uomini e alle cose da 


parte del sistema capitalista. 
Ma ciò indica anche ål pro- 
letariato la strada da se- 
guire nelle battaglie ché sarà 
costretto a sostenere: non 
più soltanto per questioni di 
giustizia sociale ma sempre 
più, ai nostri giorni, per ra- 
gioni di sopravvivenza uma- 
na e del suo ambiente. 

Con la divisione moder- 
na del lavoro e le sovraca- 
pacità produttive in campo 
lo sciopero, a meno che non 
sia generale, ha perduto la 
sua incisività in molti settori 
della produzione. Da vari 
anni gli scioperi, anche i più 
lunghi, si risolvono in uno 
scacco. Negli Stati Uniti, 
alcuni che hanno superato i 
dodici mesi di durata non 
hanno prodotto nulla. Ma i 
fatti segnalano un punto de- 
bole nella fortezza capitali- 
sta, precisamente ove vi è 
movimento di merci che con- 
diziona i flussi finanziari. 
Che tutte le professioni non 


vi abbiano accesso diretto 
deve incoraggiare il ristabi- 
lirsi della solidarietà, senza 
la quale l’individuo anche 
più solido è perso. Soltanto 
un sindacalismo di classe, 
cioè che abolisca le frontie- 
re corporative, permette una 
guerra di movimenti capace 
di mettere in scacco le mu- 
tevoli forme dello sfrutta- 
mento. Non vi sarà alcuna 
borghesia salariata, arroc- 
cata in difesa dei suoi mise- 
rabili privilegi, che potrà 
resistere a lungo: la sconfit- 
ta della disoccupazione im- 
piegatizia lo testimonia. 

Questo sindacalismo di 
classe prenderà corpo, sen- 
za bisogno di dichiarazioni, 
allorché le tattiche che supe- 
rano lo stretto quadro del- 
l’impresa e delle categorie 
saranno state popolarizzate 
a sufficienza, almeno fino al 
punto di aver fatto nascere i 
loro indispensabili tessuti 
logistici. 

Il boicottaggio e il sabo- 
taggio sono state delle armi 
temute dal nemico, che ha. 
fatto di tutto, fino ai buro- 
crati sindacali collaborazio- 


nisti, per cancellarle dalla 


memoria dei proletari. Si 
tratta di rivitalizzarle. 
Michel Garonne 
(tratto dal n. 55 del Bul- 
letin d’information U.R./ 
C.N.T., Parigi, gennaio 
1997) 


Quando nel 1992 assu- 
memmo l’impegno di gesti- 
. rel’amministrazione del no- 
stro giornale avevamo di 
fronte certamente dei pro- 
blemi anche perchè solo uno 
«di noi aveva esperienza co- 
me amministratore ed il 
Congresso ci aveva dato 


mandato di riordinare i vari 


archivi e di assicurare quin- 
di entrate regolari sulle voci 
abbonamenti e vendite che 
potevano così costituire l’ 
asse portante di un rilancio 
del giornale. 

I primi anni passarono 
quindi nel riordino e nel re- 
cupero degli abbonati, ta- 
gliando l'abbonamento a 
coloro i quali non mostrava- 
no un reale interesse per il 
giornale, e cercando con op- 
portune campagne di soste- 
nere anche la vendita mili- 
tante. 

Le nostre campagne ab- 
bonamenti basate sull’offer- 
ta in genere di libri di un 
certo impegno ma ormai 
introvabili in commercio ha 
portato ad una regolarizza- 
zione dei versamenti da par- 


te degli abbonati ed anche a , 
Bis 


rinnovare l’elenco degli ab- 
bonati che anno dopo anno, 
per le più varie ragioni oltre 
alle malattie o alla morte, 
escono dai nostri indirizza- 
i PVI | 
Purtroppo questa appa- 
rente calma dal 1994 è an- 
data a farsi friggere per vari 
motivi: aumento sostanzia- 
le del prezzo della carta, au- 
mento vertiginoso dei costi 


di spedizione ed anche l’i- 
nizio di una crisi economica 
e sociale che andando a col- 
pire salari già bassi o entra- 
te precarie si ripercuote ne- 
gativamente sui compagni e 
sui lettori di U.N. 

Per questo l’attenzione 
sulle spese del giornale di- 
venta pressante, viene lan- 
ciata una campagna di sot- 


‘ toscrizione che, sempre nel 


1994, dà dei buoni risultati. 

Nel 1996, d’accordo con 
la redazione, viene lanciato 
un supplemento sulia Mon- 
dializzazione ed un inserto 
autofinanziato sulla Fiera 
dell’ Autogestione per favo- 
rire la diffusione del giorna- 
le e per risarcire in parte gli 
abbonati dei numeri che non 
escono per risparmiare sul- 
le spese esose di spedizio- 


A metà del 1996 tali spe- 
se vengono in parte ridotte 
dalle poste, purtroppo la 
qualità del servizio offerto è 
sempre scadente come quan- 
do godevamo delle tariffe 
agevolate... 

Nel frattempo il Bilancio 
cassa del giornale soffre di 
un certo Deficit perchè an- 
che se nel 1996 esso è stato 


contenuto, assomma quello 
degli anni precedenti. 

Riteniamo che il Con- 
gresso potra’ definire le 
modalità di una campagna di 
sottoscrizione e di rilancio 
del giornale che dovrà impe- 
gnare, oltre ai compagni tut- 
ti, le strutture della FAI e ie 
nuove Amministrazione e 
Redazione di Umanità No- 
va. 

Da parte nostra suggeri- 
remo una serie di iniziative 
che l’esperienza di questi 
anni ci consiglia. 

Ma i compagni ed 1 letto- 
ri vorranno perdonarci se 
ora facciamo delle conside- 
razioni che apparentemente 
esulano dal nostro mandato 
amministrativo.... 

Abbiamo a volte sentito, 


all’interno della FAI, delle. 


critiche rivolte all esistenza 
stessa del giornale, alla sua 
inadeguatezza, oppure all’o- 
nerosità di un mezzo mode- 
sto di informazione come 
U.N. rispetto alle possibili- 
tà dei nostri gruppi e mili- 
tanti. 

Per fortuna, l’uscita stes- 
sa del giornale, il sostegno 
che giorno dopo giorno ci 
viene anche da semplici let- 


tori e simpatizzanti a mez- 
zo di notizie, collaborazio- 
ni, sottoscrizioni smenti- 
scono questo tipo di critica. 
Secondo noi difatti il gior- 
nale fondato nel 1920 da 
Errico Malatesta ha per vi- 
vere non tanto delle ragioni 
storiche di continuità, ma 
motivi basati sull’oggi e sul 
futuro stesso del nostro mo- 
vimento. Gestito dai com- 
pagni della F.A.I., esso è 
sempre stato il settimanale 
anarchico della quasi totali- 
tà del movimento in Italia, 
letto ed apprezzato anche a 
livello internazionale da 
quei compagni che intendo- 
no essere informati sulle 
cose di qui. 


La responsabilità della 


F.A.I. nella gestione ammi- 
nistrativa e redazionale del 


“giornale è quindi grande an- 


che nella conduzione di cam- 
pagne di lotta, per il colle- 
gamento necessario delle 
varie situazioni di movimen- 
to, per l'informazione che si 
dà a livello nazionale ed in- 
ternazionale. Basterebbe ci- 
tare il movimento per lau- 
togestione, per il sindacali- 
smo di base, la recente cam- 
pagna contro la condanna di 


VANITA’ NOVA PER IL 
RESS 


Sofri e compagni e così via. 

L'esperienza di questi ul- 
timi anni come semplici am- 
ministratori ha rafforzato in 
noi la convinzione che Uma- 
nità Nova svolge e puo’ con- 
tinuare a svolgere un ruolo 
di sostegno e di supporto per 
tutto il movimento e per le 
sue lotte in un momento in 
cui la reazione sembra mon- 
tare unita al conformismo 
del pensiero unico. 

Nel terminare la relazio- 
ne desideriamo ringraziare 
tutti coloro che in questi 
anni hanno collaborato con 
noi in tutti i modi, invian- 
doci critiche, raccogliendo 
finanziamenti per il giorna- 
le, spronandoci ed indiriz- 
zando a buon fine il nostro 
lavoro. 

Riteniamo che le ragioni, 
le forze e le capacità per 
consolidare il nostro giorna- 
le siano presenti e già ope- 


ranti nella FAI e nel movi- 


mento; il prossimo Congres- 
so a Spezzano Albanese cer- 
tamente ce lo confermerà. 


L’Amministrazione di 
Umanità Nova 


XXII Congresso FAI 
Comunicazioni __ 


Le sedute del Congresso nei giorni 25-26-27 ile 1997 
si terranno nel Salone della Biblioteca Comunale (vecchio 
Municipio) sito in via Nazionale. 

Le sedute pubbliche la sera del 25 e 26 Aprile si terran- 
no nella Sala Consiliare sita in via Nazionale. 

Per quanto riguarda l’alloggio e la colazione i compagni 
dietro prenotazione (da effettuarsi possibilmente entro il 
15 aprile) potranno usufruire del Club American Hotel delle 
Terme di Spezzano Albanese site a 5 km dal centro abitato 


a L. 30.000 a persona. 


I compagni che si adegueranno potranno usufruire per il 
pernottamento di locali appositi, però sono pregati di do- 


tarsi di sacco pelo. 


Per quanto riguarda il pranzo e la cena i compagni po- 
tranno usufruire del Ristorante-Pizzeria KAPPA UNO sito 
in Spezzano Albanese centro a L. 13.000 a pasto. 

I compagni che arriveranno in Treno sono pregati di co- 
municare l’orario di arrivo entro giovedì 24 Aprile, per- 
ché la stazione ferroviaria dista 5 km dal centro. 

I compagni che giungeranno in macchina se provenienti 
da Sud dovranno lasciare l’autosirada Salerno-Reggio 
Calabria all’uscita di Spezzano Terme e poi proseguire per 
Spezzano Paese che dista 12 km circa, se provenienti da 
Nord dovranno lasciare l’autostrada all’uscita di Sibari e 
poi proseguire per Spezzano paese che dista 15 km circa. 

Le prenotazioni per l’alloggio e le comunicazioni di ar- 
rivo alla stazione vanno comunicate a Franco tel 0981- 
950520 dalle ore 9 alle ore 19, a Domenico tel 0981-953680 
dalle ore 13 alle 14 oppure faxate allo 0981-950684. 

Federazione Anarchica “G. Pinelli”-FAI di Spezzano 


— Albanese 


taseto 
vietate 


E PARTECIPAZIONE 
é& INTERNAZIONALE 
AL CONGRESSO 
FAI | 
SOTTOSCRIZIONE STRA- 
ORDINARIA 
La Federazione Anarchica 
“G. Pinelli” di Spezzano 
Albanese, organizzatrice del 
prossimo Congresso della 
FAI, la Commissione di 
Corrispondenza, sentita la 
Commissione di Relazioni 
Internazionali della FAI, 
considerando che sarebbe 
oltremodo significativa una 
presenza internazionale al 
XXII Congresso di Federa- 
zione, che si terrà dal 25 al 
27 aprile a Spezzano Albane- 
se, aprono una sottoscrizione 
specifica a questo fine, con lo 
scopo di provvedere alle 
spese di viaggio dei compa- 
gni o delle compagne che 
verranno invitati. Per 
suggerimenti o indicazioni 
contattare la CdC della FAI 
(tel. 0585/75143) C.P. 14, 
54033 Carrara. 
Iversamenti vanno effettuati 
sul conto corrente postale n. 
110285 45, intestato a 
Paola Nicolazzi, Carrara, 
specificando “PRO INTER- 
NAZIONALE” nella causale. 


za Dibattito 

$ nrecongressuale 

La Commissione di Corri- 
spondenza della FAI, in vista 
del prossimo Congresso che 
si terrà a Spezzano Albanese 
nei giorni dal 25 al 27 aprile 
1997, invita le Federazioni, i 
gruppi e le individualità a far 
parvenire la documentazione 
relativa al dibattito precon- 
gressuale entro il 10 di aprile 
a Carrara, in modo che le 
tematiche possano essere 
fatte circolare tramite un 
apposito B.I. in preparazione. 
La CdC della FAI . 


«2 Convocazione di una , 
“< riunione Emiliano- 
Romagnola 
Le compagne ed i compagni 
riuniti a Bologna il 17-3-97, 
su proposta dei compagni e 
delle compagne di Ravenna e 
Campiano, invitano tutti i 
gruppi e le individualità della 
regione a partecipare ad un 
incontro, a Bologna il 5 
aprile alle ore 16,00 c/o 
Cassero di Porta S. Stefano 
1, per discutere di una 
iniziativa comune in occasio- 
ne del prossimo 1° Maggio. 
Le ipotesi qui avanzate, sono 
quelle di redigere un manife- 
sto da diffondere in tutta la 
regione, di organizzare una 
presenza in Piazza Maggiore 
la mattina del 1° Maggio ed 
una festa al Cassero di Porta 


` S. Stefano per il pomeriggio. 


Compagne e compagni di 
Bologna e Imola 


DA anfile 1997 


COMUNIC/AZIONE 


«A Assassinio di Franco 
“ Serantini: 

Per il 25° anniversario 

Il Circolo Franco Serantini di 
Pisa per il 25° anniversario 
dell’assassinio del compagno 
Franco Serantini terrà una 
manifestazione pubblica in 

| piazza S. Silvestro con un 
comizio e un concerto. 

Per informazioni rivolgersi 
alla sede del Circolo, largo 
C. Marchesi, 56124 Pisa (tel 
050-570995). 

Circolo Culturale Franco 
Serantini 


| Editoria | 


“A Sicilia libertaria 

“ Marzo 1997 

E’ uscito il n.152 di Sicilia 
libertaria; in questo numero: 
Editoriale: disoccupazione; 
Marciamo verso Amsterdam; 
Magistratura, strumento di 
classe; Non disturbate il 
manovratore; Stopamianto; 


| Arresti per canapa; Marittimi 
in assemblea contro gli 
attacchi all'occupazione; 
Conferenza “Sud chiama 
Sud”; “Delitto e libertà”; 
Appello per la costruzione di 
un movimento 
antiproibizionista, antagoni- 
sta e libertario; “Le due 
verità’ (a proposito di 
poesia); Cinema: “La 
seconda volta”; “Ricordato 
Carlo Cafiero”; “Nessun 
compromesso, nessun 
consenso”; “L’archivio 
Consoli in pericolo”; “Un 
governo da... rottamare”; 
“Venezuela: la guerra della 
frontiera’; Francia: distrutta 
dai fascisti la libreria 
anarchica di Lyon; “Comitato 
‘di gestione dei ferroVieri: © 
comunicato stampa”. Inòltre, 
rubriche e lettere. 

Un numero L. 2.000; abbona- 
mento annuo L. 15.000, 
busta chiusa L. 30.000; 
estero L. 20.000; sostenitore 
da L. 50.000 in su. Versa- 
menti sul ccp N. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri 
- Ragusa specificando la 
causale. 


s Reggio Emilia: 

Orari sede USI 
Si informano i lavoratori, i 
simpatizzanti e i militanti 
sindacali di base che la sede 
provinciale dell’USI-AIT di 
Reggio Emilia è aperta tutti i 
giorni dal lunedì a venerdì 
dalle 18 alle 19 c/o il Circolo 
anarchico di via Don 
Minzoni 1/B. nd 

| Unione Sindacale Italiana- 
AIT, sez. provinciale di RE 


Verona: Ennesim 


d’espressione 


I FATTI 

Domenica 16 marzo si è 
tenuta come previsto una 
giornata informativa antimi- 
litarista in Piazza Erbe. Dal- 


le 16.30 ha stazionato in 
pazza un banchetto con li- 
bri, fogli, riviste, un pannel- 
lo con informazioni sulla si- 
tuazione dei 50 nonsotto- 


TRE GIORNI 
ANTIMILITARISTI 


La rivista Antimilitarista 
e Antiautoritaria SENZA- 
PATRIA organizza 3 giorni 
antimilitaristi: 

Sabato 29/3 

Presidio ore 16 Piazza 


Grande con comizio e teatro. 


Ore 20 Cena e proiezioni 
(Victor The Victor). 
Domenica 30/3 
Ore 13 Pranzo. Ore 15 
Dibattito: bilancio attività 
della Cassa di Solidarietà 


Alla Scintilla di Modena 


Antimilitarista-situazione 
degli Obiettori Totali. 

Ore 20 Cena e proiezioni 
(Patagonia Rebelde). 

Lunedì 31/3 

Ore 11 Dibattito: milita- 
rizzazione del territorio. 

Ore 13 pranzo. Ore 15 
Dibattito: Comitato contro 
Aviano 2000 


alla Scintilla strada Atti- 
raglio 66 - Modena. 


` La rivista Antimilitarista e Antiautoritaria SENZAPATRIA organizza 


I GIORNI ANTIMILITARISTI 


Usa: PEPIN 
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MARCIA EUROPEA PER IL LAVORO 
14 APRILE - 14 GIUGNO 


° Contro la Maastricht 
della disoccupazione, del 
precariato e dell esclusione 
sociale 

° Per una Europa solida- 
le, fondata sui diritti di la- 
voratori e lavoratrici 

° Per la piena cittadinan- 
za degli immigrati/e 
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° Perla riduzione genera- 
lizzata dell’orario di lavoro 


‘a parità di salario 


° Contro lo smantella- 
mento dei servizi sociali 
pubblici 

° Per uno sviluppo eco- 
compatibile 


attacco alla 


messi alla leva in Italia e con 
analisi critiche del milita- 
rismo e della riforma del- 
l’esercito e delle leva. Il tut- 
to è stato accompagnato da 
uno striscione e da una ban- 
da di ottoni che ha dato alla 
giornata un piacevole tocco 
di festa. Centinaia di perso- 


ne che, durante tutto il po- 
meriggio, si sono fermate 


ad ascoltare, a leggere, a di- 
scutere. Una Domenica po- 
meriggio diversa dalla soli- 
ta passeggiata davanti alle 
vetrine. 

L’occasione è stata data 
dal processo che l’indomani 


un obiettore totale di Mila- 


no avrebbe subito davanti al 
Tribunale Militare di Vero- 
na per il suo rifiuto sia del 
servizio militare che del ser- 
vizio civile. Quando la gior- 
nata volgeva ormai al termi- 
ne, intorno alle 19 la Poli- 
zia presente si è resa respon- 
sabile di una grave provoca- 
zione, con il pretesto di se- 
questrare lo striscione per il 
reato di “vilipendio alla ban- 
diera ed alle forze armate”. 
Nella breve discussione ab- 
biamo fatto presente che 
mancava poco alla fine del- 
l’iniziativa e che non c’era 
motivo di creare inutile ten- 
sioni, ma è stato vano. 

Con arroganza lẹ “forze 
dell’ordine” hanno procedu- 
to a sequestro dello stri- 
scione, spintonando e mi- 


nacciando le persone pre-. 


sente che hanno attuato una 
resistenza passiva. Un poli- 


ziotto ha inoltre rischiato di 


ferire le persone che si tro- 
vavano fra lui e lo striscione 
estraendo un coltello e lan- 
ciandosi a tagliare la corda 
che reggeva la stoffa. I pre- 


senti hanno sottolineato con 
un ironico applauso la bril- 
lante operazione. Ma cosa 
rappresentava il fatidico 
striscione? E’ una vecchia 
“tela” che viene portata da 
anni in banchetti e manife- 
stazioni cittadine, senza che 
questo abbia mai dato adito 
a problemi, Su uno sfondo 
tricolore sono rappresentati 
alcuni poliziotti in assetto 
antisommossa, il simbolo 
della coca-cola, una mano 
che brandisce una pistola, 
un simbolo di tossicità, del- 
le gocce di sangue accompa- 
gnate dalla scritta “anche 
questo è la tua bandiera...”. 
Lunedì 17 si è tenuta infine 
l’udienza preliminare che si 
è conclusa con il rinvio a 
giudizio per il 18 Aprile. 

Non mancheremo di orga- 
nizzare iniziative pubbliche 
di denuncia. 


UN GIUDIZIO 

Sotto diversi aspetti, pur 
nella sua piccolezza, l’epi- 
sodio di Domenica pomerig- 
gio è grave. 

E’ grave innanzitutto per- 
ché non è mai successo che 
un semplice e regolarmente 
autorizzato banchetto infor- 

»smativo (non una manifesta- 
zione, come ha erroneamen- 
te-scritto “L’Arena”.l’indo- 


mani) come decine che quo-' 


tidianamente si svolgono 
nella nostra città fosse vit- 
tima di provocazioni di que- 
sto tipo. E’ grave inoltre 
perché il sequestro è l’enne- 
simo attentato alla libertà di 
espressione, ultimo di una 
lunga serie e che ha come 
bersaglio preferito gli anti- 
militaristi e gli anarchici 
veronesi. 


libertà 


Quello striscione è sola- 
mente una selle tante’ rappre- 
sentazioni grafiche possibi- 
li di ciò che sosteniamo da 
sempre: che sono gli stati e 
gli eserciti a creare le guer- 
re, a reprimere gli aneliti 
alla libertà, a sostenere lo 
sfruttamento. Lo stato e 
l’esercito italiano, ed è nel- 
la storia quanto nella memo- 
ria popolare, si è macchiato 
spesso si di sangue innocen- 
te: dagli eccidi di proletari 
nel secolo scorso alle fuci- 
lazioni dei disertori nella 
Prima Guerra Mondiale, dal- 
le avventure coloniali alla 
collaborazione al regime fa- 
scista, dalla follia della Se- 
conda Guerra Mondiale alle 
repressioni del dopoguerra e 
degli anni sessanta e settan- 
ta, dalle stragi ai tentativi di 


— golpe, fino, oggi, alla milita- 


rizzazione del territorio, alla 
guerra contro gli immigrati, 
alle spedizioni neocoloniali 
mascherate da “intervenuto 
umanitario”. 

Se ribadire queste cose 
con la voce, lo scritto e l’im- 
magine è un reato, allora si 
abbia il coraggio di dire che 
si tratta di un processo alle 
idee. e che la libertà d'e- 
spressione è un diritto ine- 
sistente. 

In questa città, non c’è 
ùria vòlta éhe l’uscita pub- 
blica di antimilitaristi e 
anarchici non si concluda 
con denunce, arresti, repres- 
sione. Questo è intollerabi- 
le. Che disegno vi sta die- 
tro? Chi vuole chiudere la 
bocca a una delle poche voci 
libere a Verona? 

Gruppo anarchico “G. 
Domaschi” - Cassa di 
solidarietà antimilitarista 


Su questi obiettivi un car- 
tello di forze sindacali e po- 
litiche che va dal?” ARCA 
(Usi, Unicobas, SdB, Cnl, 
Adinps), a: Coordinamento 
nazionale Cobas, comitati di 
disoccupati, Rifondazione 
Comunista, Socialismo Ri- 
voluzionario, alcuni centri 


sociali, alcuni spezzoni del- 
la CGIL, è organizzata la 
Marcia che “prenderà l’av- 
vio il 14 aprile da vari pae- 
si europei (coinvolgerà oltre 
all’Italia, la Spagna, la 
Francia, la Gran Bretagna, 
l’Irlanda, la ex Jugoslavia, 
la Grecia, la Svezia, la Ger- 


mania, il Belgio e 1’Olanda) 
e si concluderà il 14 giugno 
ad Amsterdam con un gran- 
de corteo unitario”. 

Per info: tel lunedì - mer- 
coledì e venerdì dalle 18 alle 
20 allo 06/70451981 fax 
77201444. 


(°) 


Uno degli aspetti più in- 
teressanti e meritevoli d’ap- 
profondimento nella recen- 
tissima ricostruzione dei fat- 
ti di Corso Traiano a Tori- 
no nel 1969, stesa in modo 
puntuale ma mai asettico da 
Diego Giachetti, è quello ri- 
guardante il ruolo avuto dal- 
la stampa, sia borghese che 
riformista, nel denigrare e 
criminalizzare questa cru- 
ciale affermazione dell’auto- 
nomia proletaria durante 
quello che è stato definito il 
Biennio Rosso ‘68-69. 

Infatti nelle pagine spor- 
che d’inchiostro di quei 
giorni sono rintracciabili 


tutte le tematiche che, poe’: 


mesi dopò avrebbero segui- 
to la strage di Piazza Fonta- 
na, fiancheggiando la re- 
pressione statale con l’infa- 
me “teoria degli opposti 
estremismi”. Fale copione 
sarebbe quindi stato servito, 
in modo pressoché invaria- 
to, per tutti gli anni 70 giun- 
gendo con pochi aggiusta- 
menti fino ad oggi, negando 
l’esistenza di ogni dissenso 
sociale di classe e bollando 
come “insensata violenza 
politica” le sue espressioni 
di lotta più radicali. 

Così, appena placatisi gli 
scontri tra proletari e poli- 
zia nella zona di Mirafiori, 
La gazzetta del Popolo tito- 
lava “I sindacati denuncia- 
no responsabilità anarchi- 
che” mentre da parte sua il 
mensile del PCI Unità Ope- 
raia avrebbe definito l’auto- 
difesa operaia come “Le bar- 
ricate del padrone”. 

I gruppi e le realtà che 
avevano organizzato la ma- 
nifestazione furono identifi- 
cati, come scrive Giachetti, 
“con una serie di nomi e di 
sinonimi che proliferano in 
un caleidoscopio di defini- 
zioni: gruppi maoisti di Po- 
tere Operaio, frangia estre- 
ma, filocinesi, contestatori 
di base, contestatori globa- 
li, aderenti al movimento 
studentesco, al Potere Ope- 
raio, alla Lega marxista-le- 
ninista, cinesi, estremisti, 
estremisti di sinistra, facino- 


La criminalizzazione nacque a Mirafiori —_ | 


rosi, nazi-maoisti, trotzkisti, 
marxisti-leninisti, teppisti. 
Tutte definizioni inventate e 
costruite per evitare di dire 
che il corteo impedito dalla 
polizia era composto da ope- 
rai e studenti”. 
Simile schema era stato 
peraltro già anticipato nelle 
cronache giornalistiche di 
sette anni prima dopo un al- 
tro “giorno più lungo”, quel- 
lo che nel luglio del ’62 vide 
i fatti di Piazza Statuto sem- 


pre a Torino e sempre nel 
solito quartiere di-Mirafiori, ' 


contro l’accordo firînato tra 
la direzione Fiat ispirata da 
Valletta, noto per le sche- 
dature di massa in fabbrica, 
e i sindacati UIL e SIDA, 
episodio di rivolta che Gia- 
chetti definisce come “lo 
spartiacque della ripresa 
della lotta operaia con con- 
tenuti e forme organizzative 
nuove”. 

Per pura coincidenza, 
mentre mi apprestavo a scri- 
vere questi appunti, mi è 
capitato per le mani il nume- 
ro del 19 luglio ’62 di “VI- 
TA. Settimanale di notizie” 
stampato a Roma. Pur non 
conoscendo con esattezza 
l'orientamento di tale testa- 
ta, si può intuire che dove- 
va essere di centro-destra, il 
direttore risultava essere 
Luigi d’ Amato e l’unica fir- 
ma a me nota, oltre a quelle 
di Sergio Zavoli e di Gianni 


Brera nelle pagine sportive, 
Randolfo 


č- «quella. di 
Pacciardi. 

Il primo articolo-inchie- 
sta del settimanale riguarda 
“offensiva degli scioperi e 
dei tumulti” ed “esamina le 
responsabilità delle violen- 
ze di piazza Statuto dirette 
contro PUL e il governo”. 

Il servizio si apre con 
l’opinione del direttore 
(“L’insegnamento di Tori- 
no”) secondo cui “i metal- 
meccanici piemontesi, più 
che per un nuovo aumento di 


salario, sembrano combatte- 
re per affermare e far valere 
talune rivendicazioni politi- 
che che sono, in ultima ana- 
lisi, retaggio quasi esclusi- 
vo della storia del movimen- 
to operaio di Torino”; quin- 
di il titolo d’apertura del- 
l’articolo afferma perento- 
riamente “Ombre nere e ros- 
se nei tumulti di Torino”. 
Dopo una cronaca som- 
maria della vertenza sinda- 
cale in atto, si passa alla 
descrizione dei picchetti da- 
vanti ai sessanta cancelli 
della Fiat: “Le squadre di 
vigilanza non si limitavano 
a dileggiare operai ed ope- 
raie, impiegati ed impiegate 
che intendevano lavorare, 
ma li colpivano con po- 
midoro marci, patate, pa- 
gnotte, con sassate ed altre 
violenze. Il fatto è dimostra- 


‘to dai settecento lavoratori 


che, in tre giorni, sono stati 


medicati per contusioni, fe- 
rite e addirittura per frattu- 
re negli ospedali torinesi. 
Anche molti funzionari e 
agenti della polizia e dei ca- 
rabinieri, impegnati con 0- 
culatezza e saldezza di ner- 


‘ vi nel contenere le azioni dei 


picchetti, sono finiti in ospe- 
dale ed alcuni sono tuttora 
ricoverati per la gravità del- 
le lesioni subite”. 

Seguiva quindi il raccon- 
to della rivolta di Piazza 
Statuto tendente ad avvalo- 
rare l’estraneità della “vec- 
chia” classe operaia torine- 
se ai fatti: “I gruppi lanciati 
contro la sede della UIL era- 
no, in maggioranza, compo- 
sti di giovani e, a quanto 
sembra, di giovani immigra- 
ti a Torino dal Meridione o 
provenienti dall’Emilia, dal- 
la Liguria e dalla Lombar- 
dia. Armati di bastoni, un- 
cini, di blocchetti di porfido 
staccati dal selciato. della 
piazza, di paline segnaleti- 
Coe. 

La versione secondo cui 
gli scontri erano stati provo- 
cati da elementi estranei alla 
realtà di fabbrica veniva 
d’altra parte confermata dal- 


‘la CGIL e dalla CISL che - 


accusavano “giovani appar- 
tenenti ad organizzazioni di 
estrema destra o di estrema 
sinistra (Ordine nuovo, Pace 
e Libertà, Quaderni rossi di 
Morandi, Internazionalisti, 
Gruppo Parenzi)” ossia de- 
gli “stessi gruppi di tep- 
paglia che aveva già cercato 
di creare incidenti durante 
gli scioperi della Lancia e 
della Michelin”, ovviamen- 
te pagati da chi “aveva l’in- 
teresse a creare disordini 
contro le giuste rivendica- 
zioni dei metalmeccanici”. 
La dissociazione dei sin- 
dacati ufficiali del PCI ve- 
niva però strumentalmente 
messa in dubbio da “VITA” 
che negli incidenti voleva in 
qualche modo coinvolgere 
l’organizzazione comunista, 
giocando sul fatto che di cer- 
to molti operai con tessera 
CGIL e militanti di base del 
PCI e della FGCI avevano 
preso parte agli scontri, an- 


che solo per solidarietà con- 
tro le centinaia di arresti e 
la violenza poliziesca. 
Quest’ultima, non a ca- 
so, nella cronaca giornalisti- 
ca era stata fatta subito 
scomparire ed anzi veniva- 
no elogiati i “tutori dell’or- 
dine” per aver “fatto il pos- 
sibile per proteggere la li- 
bertà di lavoro”, “cercando 
di disperdere i gruppi as- 
salitori, badando fredda- 
mente a non far uso delle 
armi” durante quello che 
veniva definito il “tentativo 
semi-insurrezionale di Tori- 
no”. Significativa la scelta 
delle foto a corredo dell’ar- 
ticolo, tendenti a dimostra- 
re un energico ma oculato 
impiego della polizia, inter- 
venuta in forze con gipponi, 
manganelli e lacrimogeni. 
Il commento, in altra pa- 
gina, dell’anticomunista 
Randolfo Pacciardi suggel- 
lava infine l’opera di crimi- 
nalizzazione della lotta ope- 
raia, usandola per attaccare 
da destra il pur moderatis- 
simo governo di centro-sini- 
stra: “...la UIL ha creduto di 
fare un accordo con la Fiat. 
Si illudeva di essere ancora 
in un Paese libero (...) da- 
vanti ai cancelli della Fiat si 
è fatto quel che i comunisti 
chiamano eufemisticamente 
il ‘picchettaggio di massa’ e 
nessuno è entrato a lavorare 
senza rischiare di essere lin- 
ciato. E davanti alla sede 
dell’UIL si sono ammassate 
le squadre d’assalto che han- 
no miracolosamente espres- 
so dei ‘teppisti estranei alle 
organizzazioni sindacali’ 
abbandonati a sconci atti di 
violenza. LA polizia ha stoi- 
camente registrato un gran 
numero di feriti. L’ordine 
regna a Varsavia...”. 
Mentre in TV in quelle 
stesse settimane, sul “nazio- 
nale”, andava in onda il for- 
tunato serial americano “Ai 
confini della realtà”. 
m.r. 
- Diego Giachetti, Il 
giorno più lungo. La rivol- 
ta di Corso Traiano. Tori- 
no 3 Luglio 1969 , BFS, 
Pisa 1997. 
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RECENSIONI 


“SSindacalisti e 
anarchici” 

E’ disponibile in copia- 
estratto (13 pp.+2 ill.) 
‘“Sindacalisfi e anarchici: il 
socialismo rivoluzionario 
valdarnese e aretino ai primi 
del Novecento” pubblicato su 
“Annali Aretini” IV/1996. 
Per richieste rivolgersi a: 
Giorgio Sacchetti, casella 
postale 292, 52100 Arezzo, 
inviando L. 3.000 in franco- 
bolli oppure pubblicazioni di 
movimento in cambio. 


Novara: un appello 
del Circolo 
Zabriskie Point 

Il Circolo “Zabriskie Point” 
di Novara, che si esprime a 
favore della “autogestione 
sociale”, lancia un appello a 
compagni/e della zona che 
siano in grado di relazionare 
sul problema: “Droghe 
leggere, legalizzazione e 
dintorni...” 

Tale argomento si inserisce 
nella serie di iniziative 
pubbliche che da 3 anni il 
Circolo porta avanti. 

Per contatti scrivere a: _ 
Circolo Zabriskie Point, c.so 
Palermo, 44/A, 28100 
Novara; oppure telefonare a: 
Franco 0321/472464 ore 
cena. 

Circolo Zabriskie Point - 
Novara 


i Imperia: Al Caffè 
degli anarchici 
Presso il Centro Studi 
Libertari Emma Goldman di 
via Nazionale 66C - Imperia 
Castelvecchio, sono in 
programma una serie di 
discussioni libere ed infor- 
mali su temi di attualità alle 
quali tutti possono prendere 
parte. 
E’ possibile anche che, 
chiunque lo desideri, propon- 
ga altri argomenti che ha 
interesse ad approfondire. 
Diamo di seguito l’elenco 
degli argomenti sinora 
previsti e delle date di 
discussione: 
Mass media ed anarchia (è 
sempre cronaca nera?) - 
mercoledì 9/4/97, ore 21 
Prostituzione (qual’è il 
problema?) - mercoledì 7/5/ 
97, ore 21 
Clericalismo ed anti- 
clericalismo (oscuramento o 
libero pensiero?) - mercoledì 
4/6/97, ore 21. 
Sono tutti argomenti che 
interessano la nostra vita e su 
cui chi guida la nostra 
società (politici, mass media 
ecc.) sta costruendo il nostro 
futuro senza che abbiamo la 
possibilità di chiarirci ed 
intervenire, proponiamo 
pertanto un libero approfon- 
dimento. 
CSL Emma Goldman - 
Imperia Castelvecchio 


alal 
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ALTERNATIVE 


Germinal 73 

E’ uscito il n. 73 di “Ger- 

. minal”, giornale anarchico e 
libertario di Trieste, Friuli e 
Veneto. 

Questo numero si apre con 
una nota critica sul caso 
Pinelli-Calabresi-Sofri e 
prosegue con un ampio 
inquadramento delle proteste 
di piazza, soprattutto 
studentesche, in corso a 
Belgrado e con un resoconto 
analitico del convegno di 
donne ex jugoslave e albane- 
si tenuto a Pisa nel dicembre 
SCOrso. 

Si aprono quindi due dibatti- 
ti: sul ruolo contraddittorio 
dell’ Autonomia veneta e 
sulla montatura del magistra- 
to Marini che, nel silenzio 
quasi generale, tiene in 
carcere da vari mesi una 
ventina di anarchici. 
Seguono informazioni di 
prima mano sui centri sociali 
veneti a presenza anarchica, 
a Rovigo e a Chioggia 
(appena sgomberato e 
distrutto dal sindaco leghi- 
sta), nonché sulle lotte 
antimilitariste ad Aviano 
contro il raddoppio della 

base americana, a Verona e a 
Trieste. In quest’ultima città, 
vittima storica dei nazio- 

nalismi, un giovane anarchi- 
co ha reso nota la prima 
dichiarazione di obiezione 
totale e sta affrontando il 
giudizio della magistratura 
militare. 

Una riflessione sull’esperien- 
za, quasi ventennale e appena 
conclusa, di Radio Onda 
Libera a Trieste e varie 
notizie internazionali 
chiudono il primo dei tre 

numeri previsti per il 1997. 
Per richieste di copie (a L. 
3.000 cadauna) rivolgersi al 
Gruppo Germinal, via 
Mazzini 11,34121 Trieste 

(tel. 040/ 368096: martedì e 

‘ venerdì dalle 18 alle 21). 

p- la Redazione di Germinal, ` 

Claudio Venza 


Parma: Corso di 

formazione sindacale 
La sezione provinciale 
dell’USI-AT di Parma e la 
Federazione provinciale della 
CUB organizzaho un corso di 
formazione su diritto del 
lavoro e (successivamente) 
diritto sindacale, con la 
partecipazione di un compa- 
gno avvocato. 
Gli incontri sono bisetti- 
manali, ogni due martedì alle 
ore 21 in via Galli Bibiena 3/ 
B (quartiere Montanara- 
Parma). SI ricomincia 
martedì 8 aprile. 
Per info: tel Massimiliano 
0521/830247. 
Confederazione Unitaria di 
Base-Parma 
Unione Sindacale Italiana- 
AIT - Sezione PR 


Ideati circa tredici anni fa 
in Canada i LETS, ovvero 
Local Exchange ande Tra- 
ding Sistems (Sistemi Lo- 
cali di Scambio e Commer- 
cio), si sono rapidamente 
affermati anche in Europa, 
USA, Australia, Nuova Ze- 
landa. Nella sola Gran Bre- 
tagna, dai primi anni novan- 
ta, sono nati già 350 gruppi 
con 40mila soci. I LETS 
sono delle Associazioni 1 cui 
aderenti mettono a disposi- 
zione del gruppo ogni gene- 
re di servizi e mercanzie: 
scambio di autoproduzioni - 
agricole, artigianali o quan- 
t’altro - e di scambio di ser- 
vizi - babi-sitting, idraulica, 
falegnameria ecc. -. La resti- 
tuzione di prestazioni/servi- 
zi offerti non avviene neces- 
sariamente da chi ne ha u- 
sufruito ma da chiunque è 
iscritto all’ Associazione. In 
questo modo, e con l’allar- 
garsi del gruppo, la scelta 


C’è un grande entusiasmo 
di fronte all’idea delle ban- 
che del tempo. Purtroppo, 
quando poi ti ritrovi con un 
freddo elenco di servizi in 
offerta e un mazzetto di as- 
segni che valgono un'ora... 
ti accorgi che c’è qualcosa 
che non va. Ma come? Pri- 
ma avevi la percezione che 
ci fosse in ballo un diverso 
modo di vivere i rapporti, di 
scambiare, di relazionarti e 
adesso che sei iscritto con 
tanto di tessera non hai più 
voglia di giocare, capita a un 
sacco di gente. 


NO COPYRIGHT 
COMUNICARE 
LIBERAMENTE 


Un bel po’ di tempo fa un 
signore dalla folta barba af- 
fermò che la proprietà è un 
furto. In sintonia con questo 
pensiero, non riusciamo a 
vedere in un tipo particola- 
re di proprietà, quella intel- 
lettuale, qualcosa di diver- 
so da un furto. Riteniamo il 
copyright, “la riserva del di- 
ritto d’autore sulla riprodu- 
zione di un’opera”, un modo 
per arricchire e ingrassare 
chi sfrutta un nostro deside- 
rio, che può essere di legge- 
re un libro, ascoltare un di- 
sco, guardare un video o al- 
tro. Detestiamo la funzione 
da cane da guardia svolta 
dalla SIAE per conto e per 
vantaggio delle multinazio- 
nali della kultura che spac- 
ciano i loro “prodotti cultu- 
rali” in maniera sempre più 
avida e deleteria per le in- 
telligenze di tutti. I prezzi 
fissati dai Padroni dell’a- 
scolto, della lettura e delle 
visioni sono sempre più alti: 
chi può permettersi di spen- 
dere una cifra per un male- 
detto CD (lunga vita al vi- 
nile!), per un libro o una vi- 
deocassetta di cui vorrebbe 


‘godere? Chi può permetter- 


si di pagare una cifra alla 
SIAE per far suonare un 
gruppo di amici o proiettare 
un video? 

Alla faccia dei Signori 


“il circuito di scambio del tempo e delle autoproduzioni”” promosso 
dall’ Associazione Arti e Mestieri di Firenze 


dei servizi o dello scambio 
diviene più ampia. 

Le “Banche del Tempo” - 
derivazione italiana dei 
LETS -, in meno di due anni, 
si sono andate allargando 


comprendendo oggi circa 


cento associazioni, per lo 
più limitandosi al baratto 
del solo tempo: “io ti dedi- 
co un’ora della mia giorna- 
ta - tu mi dai un’ora della 
tua”, indipendentemente dal 
valore sul mercato moneta- 
rio del servizio offerto. 

Il Circuito Probionte si 
avvicina, nei suoi intenti, 
più ai LETS che alle Ban- 
che del Tempo, nel senso che 
si propone anche come 


USO LIBERO e LII 


Il fatto è che molte ban- 
che del tempo, prima anco- 
ra di nascere, rinunciano a 
costruire i nuovi mondi che 
promettono. Prima ancora di 
dar vita alla loro anima ex- 
tramercantile se la fanno ru- 
bare dal condizionamento 
mercantile, dalla paura di 
rimetterci, dalla finta neces- 
sità di regolamentare, stan- 
dardizzare, normalizzare. 

Il senso della rete degli 
scambi e dei baratti è sem- 
pre stato quello di stimola- 


della Cultura & dello Spet- 
tacolo, dei loro profitti e 
delle loro democratiche leg- 
gi contro la pirateria, regi- 
strare, duplicare, fotocopia- 
re, prendere ogni suono, im- 
magine o testo che ci piace 
ci sembra veramente il modo 
migliore per soddisfare i 
nostri bisogni e le nostre 


voglie. Si tratta di afferma- |., 
re la possibilità di comuni- -| 


care liberamente, possibili- 
tà che viene attaccata co- 
stantemente dal dominio 
delle multinazionali ed alle 
leggi liberticide sui diritti 
d’autore. Muoversi in un 
percorso di libertà di espres- 
sione/comunicazione, cerca- 
re di rompere in qualche 
modo il cerchio del control- 
lo sociale e del produci-con- 
suma-crepa. 

Proporre, autoprodurre, 
promuovere, distribuire ma- 
teriale, iniziative, occasioni 
autonomamente e piacevol- 
mente, contro le imperanti 
logiche del business e delia 
speculazione che distruggo- 
no la nostra creatività. 


(tratto dall’ultimo nume- 
ro della pubblicazione 
STANZA 95 A richiedibile 
con un libero contributo al 
seguente recapito: STANZA 
95 A, c.p. 271, 55045 Pie- 
trasanta (LU) ) 


scambio di autoproduzioni. 

Il Circuito Probionte vor- 
rebbe andare anche più in là 
creando un circuito di un 
mutualismo che sia globale, 
capace di gestire la distribu- 
zione di piccole autopro- 
duzioni domestiche e non, 
di colmare le necessità di 
lavoro occasionale, di parla- 


re di risparmio energetico... ` 


di allontanare la solitudine 
in cui spesso è facile avvol- 
gersi. In breve, gli aderenti 
alla associazione Probionte 
intende adoperarsi a che i 
problemi individuali, quali 
essi siano, abbiano modo di 
essere collettivizzati, abbia- 
no la possibilità di espri- 


re diversi stili di vita parten- 
do dalla propria quotidia- 
nità, dal proprio luogo, dal- 
lo sperimentare sulla propria 
pelle che barattare si può e 
che improvvisare un merca- 
tino per lo scambio di ogget- 
ti non è un’impresa da im- 
prenditori miliardari. Inoltre 
organizzare una cena a casa 
propria e mettere in piedi 
una piccola rete per la con- 
divisione di ciò che si sa fare 
non necessita certo di istitu- 
zioni o di addetti ai lavori 
che tenderanno inevitabil- 


mente a formalizzare l’infor- 


male. 

Per alcune persone tutto 
ciò è normale pratica di vita, 
normale rivoluzione perma- 
nente, invasione culturale, 
spirituale, spiritosa del 
mondo mercantil-spettaco- 
lar-patriarcal-consumista, 
per altri un po’ meno. 

Per alcune persone si trat- 
ta di dare vita a una rete fat- 
ta di nodi locali intercon- 
nessi basati sull’ospitalità, 


ii o delia cassetta. 


* La libertà di stampa non ha prezzo 


ii | versamenti vanno effettuati sul 
I C.C.P. n. 12931556, intestato a 

1} italino Rossi, C.P. 90 - 55046 

| Querceta (LU). Ricordatevi di 

‘{ scrivere nella causale del 
versamento il titolo del libro scelto 


mersi al di fuori e contro la 
mercificazione dei canali 
istituzionali e l’impoveri- 
mento culturale ed emozio- 


nale proposti quotidiana- 
mente ad ognuno. 

Associazione Arti & 

Mestieri di Firenze 


libertarie di scambio. 


gna 


la convivialità, la gratuità e, 
naturalmente, la partecipa- 
zione diretta con instancabi- 
li nuove iniziative volte a 
smuovere sorrisi e complici- 
tà. 

In che altro modo sia pos- 
sibile vivere un’entità real- 
mente extramercantile e 
spontanea proprio non riu- 
sciamo a immaginarlo. 

E’ solo cambiando la no- 
stra visione interiore che 


potremo staccarci da uno 


stanco atteggiamento rasse- 
gnato e collegarci a un’at- 
mosfera più leggera, più 
scherzosa, più sensuale. 
Tutti e tutte la conoscia- 
mo molto bene perché ci 
sgorga spontanea da dentro. 
Si tratta, semplicemente, di 
un’atmosfera di festa, di gio- 
ia, di gioco. E’ una calda 
armonia sintonizzata sulla 
condivisione, sul mutuo ap- 
poggio, sullo scambio cultu- 
rale, sull’arricchimento reci- 


proco. Si tratta di affinare la. 


propria sensibilità per riu- 


EE, 


* Venerdì 4 aprile in Vicolo del Panico 2 
Firenze nasce Probionte 
Ore 18: coordinamento delle Associazioni 


Promuovono l’iniziativa: 
Associazione “Il baratto” di Arezzo 
Associazione “Il mutuo appoggio” di Bolo- 


“Associazione “Probionte” di Firenze. 
Ore 21: Cena sociale per il finanziamento e 
l’adesione alla associazione ‘“Probionte” 


RT 
| (Audiocassetta di 

i musica strumentale e 

| canti popolari e 

| anarchici registrata 
dal vivo il 90/12/95 a. 
Carrara) # 

Garcia, 
Collettività contadine 
e operaie durante la 

t rivoluzione spagnola # 
L Le confessioni di 

I Pollastro, 
{bandito gentiluomo # 
Fi. A: Ciampi, 
le anarchici + 


BERO USO 


scire a percepire “nuove ric- 
chezze” che non hanno alcu- 
na intenzione di fare la guer- 
ra a quelle “vecchie”, ma di 
inserirsi con tutte le loro ca- 
ratteristiche e distinzioni in 
una visione di ampia molte- 
plicità. Ci piacerebbe che 
questo atteggiamento di e- 
spansione uscisse senza pa- 
ura allo scoperto e quindi 
abbiamo scritto uno sparti- 
to che suona, balla e ride di 
tutte queste cose, un picco- 
lo documento scritto sul- 
l’uso libero e il libero uso. 

Troglodita Tribe 


USO LIBERO E LIBE- 
RO USO (barattare, regala- 
re, condividere, ospitare: 
nuove ricchezze per diversi 
stili di vita). Pagg. 80 L. 
8.500. Federico Ceratti Edi- 
tore. Una parte dei diritti 
d’autore andrà a finanziare 
la scuola libertaria Bona- 
venture. 


“Umanità Nova” | 


CAMPAGNA | 


ABBONAMENTI 1997 | 


ANNUALE il alare 600000 
Annuale con 
liibro/tassetta.. i. 75000 
Semestrale ........ 307000 
Sostenitore.. 


120: 000 


50 


Teule ino 
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In una delle numerose in- 
terviste rilasciate recente- 
mente dal carcere a diversi 
periodici, Adriano Sofri, ri- 
ferendosi alle scadenze di 
maggio, 25° anniversario 
dell’assassinio di Franco 
Serantini e della morte del 
commissario Luigi Calabre- 
si, alla domanda dell’inter- 
vistatore, Riccardo Catola 
(vedi “Oggi” n. +1 del19/ 
3/97): “Secondo lei che 
cosa potrà succedere il 
prossimo maggio”; ha ri- 
sposto: “Due cose sostan- 
zialmente: o ciascuno com- 
memorerà le proprie vitti- 
me rigettando quelle del- 
l’altro, oppure potremo ri- 
cordare, non dico insieme, 
non dico con gli stessi sen- 
timenti, ma almeno con un 
forte rispetto e una forte 
simpatia reciproci, una for- 


RICEVIAMO 


Lo Stato delle Stragi, dei 
servizi segreti, degli assas- 
sini impuniti non demorde: 
la sentenza insiste definiti- 
vamente sulla colpevolezza 
di Sofri, Pietrostefani e 
Bompressi. 

A nulla sono valsi i ciclo- 
pici sforzi di ricostruire la 
verità da parte di Sofri in 
questi anni, a nulla è valsa 
la sconcertante debolezza 
accusatoria di Marino, a nul- 


Come è stato recentemen- 
te scritto anche su U.N., dal 
compagno Italino Rossi, la 
ricostruzione della memoria 
storica sulle stragi fasciste 
e di Stato che hanno funesta- 
to gli anni ’70 passa attra- 
verso 1 numerosi libri che 
l’opera di controinformazio- 
ne e il lavoro di controin- 
chiesta allora produssero. 
Uno di questi testi, abba- 
stanza poco conosciuto ed 
ancora reperibile in qualche 
libreria; è «senz<attro IL 
PROVOCATORE, scritto 
da Alberto Papuzzi per Ei- 
naudi nel ’76. Il libro riguar- 
da un personaggio emble- 
matico, Luigi Cavallo, che 


Anche noi sentiamo il bi- 
sogno di ricordare il compa- 
gno Luigi Brignoli, scom- 
parso di recente. 

Luigi venne a trovarci 
tanti anni fa a Crema, di lui 
luogo d’origine, spinto dal- 
la curiosità di conoscere 1 
giovani compagni della sua 
vecchia città. 

Era il 1975, un momento 
particolare per il movimen- 
to anarchico; le sedi si riem- 
pivano di compagni e lal- 
lora circolo “Luigi Molina- 
ri” contava una quindicina 
di compagni. “Tutti anarchi- 
ci” - mi chiedeva - “impos- 
sibile” - diceva scuotendo la 
testa. 

Forse aveva ragione lui, 
di quel circolo non è rima- 
sto niente e nemmeno il Co- 
ordinamento Anarchico Cre- 
masco. 

Egli contribuì all’apertu- 


Settimanale-pattumiera pubblica un’intervista a Sofri 


IN AT] 


te capacità di partecipare 
agli altrui dolori”. L’atteg- 
giamento di Sofri non ci sor- 
prende più di tanto perché 
da tempo egli aveva rivisi- 


Sentenza “Calabresi” 
Sofri e compagni devono essere 
colpevoli per forza 


la la solidarietà intellettua- 
le e di popolo: l’infamia non 
cambia corso. A tutti i costi 
un colpevole! Stragi impu- 
nite da Piazza Fontana ad 
Ustica; depistaggi. omertà, 
connivenze. Uno stato che sa 
parlare di sé solo per bocca 
del suo Presidente quando 
serve ad arringare moralisti- 


POST-RECENSIONE 


IL PROVOCATORE DELLA FIAT 


in quel periodo fu al centro 
della strategia antioperaia 
della Fiat, delle operazioni 
anticomuniste e antisinda- 
cali più sporche, di varie tra- 
me reazionarie tra cui quel- 
la del “gladiatore” Sogno. 
Rileggere quelle pagine, 
ancora a distanza di vent’an- 
ni, è inquietante e istruttivo, 
anche perché alcuni protago- 
nisti che si muovevano tra le 
quinte di quel torbido sce- 
nario sono a tutt'oggi vivi e 
vegeti, tre nomi fra tutti: 
Scalfaro, Agnelli e Craxi. 
Si apprende come, contro 
le lotte operaie che metteva- 


Ricordando Luigi 


Brignoli 


ra della sede di Montodine, 
“Circolo Pinelli”, portando 
oltre al contributo economi- 
co, bauli di carta da ciclo- 
stile e naturalmente i libri 
che saranno poi la sua pas- 
sione a cui seguirà l’apertu- 


‘ta della .casa ed. “Vulcano”. 


Si diceva individualista e 
noi per lui eravamo troppo 
comunisti, troppo sindacali- 
sti, ma posso confermare che 
la sua disponibilità era gran- 
de. 

Ogni volta che veniva a 
trovarci portava qualcosa, 
non solo carta e libri, ma 
anche una grande critica e 
una grande passione che non 
mancavano certo di lasciare 
il segno, diceva che bisogna- 
va fare di più, che gli anar- 
chici dovevano far sentire 
maggiormente la loro voce. 

Il suo lavoro, il suo tem- 


tato il suo passato in chiave 
vittimistica e rinunciataria, 
né la condizione di recluso, 
vittima di un processo farsa 
lo autorizza a fare delle pro- 


camente i suoi cittadini ma 
non sa trovare uno che sia 
un accettabile colpevole dei 
suoi misfatti. 

Potrei dire per Sofri se 
non mi facessero rabbrividi- 
re 22 anni di carcere: Sono 
stanco, volete una vittima? 
Ebbene eccomi. Ma voi sie- 
te i colpevoli! 


no in discussione i margini 
di profitto e il comando in 
fabbrica, la Fiat ricorse ad 
ogni metodo, potendo con- 
tare sugli apparati di sicu- 
rezza dello Stato (servizi per 
antonomasia “deviati”, poli- 
zia politica, carabinieri) e su 
centrali fasciste per la pro- 
vocazione, la propaganda, 
l’intimidazione violenta. 
Operai “distruttivi”, mili- 
tanti sindacali della FIOM 
come dei CUB, aderenti al 
PCI e alla sinistra rivoluzio- 
naria, vennero schedati, sor- 
vegliati e perseguitati a mi- 
gliaia (ma secondo le recen- 


peramento, il suo carattere 
lo portavano sempre in giro. 
Lo seguii qualche volta e 
con lui conobbi i compagni 
di Carrara, da Pedrini a Go- 
liardo e altri ancora. 

Non lo abbiamo più rivi- 
sto da allora, solo ultima- 


mente abbiamo avuto qual- 


che contatto telefonico, pri- 
ma che, con grande stupore, 
trovammo la notizia della 
sua morte su Umanità Nova. 
A noi Luigi mancherà e lo 
ricorderemo sempre per la 
sua tenacia e la sua determi- 
nazione, è così che lo abbia- 
mo conosciuto: un compa- 
gno, un partigiano anarchi- 
co, disponibile e solidale 
che ci ha dato molto. 
Grazie Luigi. 
Beppe Oldani 
per l’F.d.C.A. Fed. 
Cremonese 


ESA DI SMENTITA 


poste su un’ ipotetica “ri- 
conciliazione nazionale” 
mettendo sullo stesso piano 
Serantini e Calabresi. Non 
può Sofri utilizzare senti- 
menti generici di “rispetto” 
e “simpatia” per cambiare la 
storia. Luigi Calabresi face- 
va il commissario, cioè l’a- 
guzzino, ed è stato insieme 
ad altri il responsabile mo- 
rale e materiale dell’assas- 
sinio di Giuseppe Pinelli; 
Franco Serantini è un com- 
pagno anarchico che è stato 
barbaramente pestato e la- 
sciato morire in carcere solo 
perché aveva osato contesta- 
re il comizio di un fascista. 
La morte di una persona, pur 


Quella che segue è una 
lettera inviata a: 


Ministero di Grazia e 
Giustizia 

Alla Suprema Corte di 
Giustizia 

Io, Antonio Marchi, con 
residenza in via R. Guardini 
n. 41, 38100 Trento; aven- 


ti “scoperte” negli archivi 
del Viminale, si può dire 
tranquillamente che le sche- 
dature furono milioni); mi- 
lioni a go-go furono investiti 
nel contrastare la stampa 
“sovversiva” (giornali, vo- 
lantini, manifesti); si av- 
viarono meccanismi che co- 
me frutto avrebbero dato le 
tante stragi di Stato. 

Dal libro si conoscono 
aspetti poco noti delle rivol- 
te operaiste di Piazza Statu- 
to e di Corso Traiano a To- 
rino, delle indagini svolte da 
tale giudice Violante sul- 
l’organizzazione “atlantica” 


essendo sempre un fatto tra- 
gico, non cancella le respon- 
sabilità che come individuo 
si porta dietro né può can- 

cellare la storia. 
L’operazione che stanno 
da più parti portando avanti 
in questi mesi diverse forze 
politiche e vari comitati è 
quella di istituire un clima 
di “pacificazione naziona- 
le”, tipo quella fra partigia- 
ni e repubblichini, per sot- 
terrare un altro pezzo recen- 
te della nostra storia. E le 
dichiarazioni di Sofri, in 
buona fede o no, prestano il 
fianco a questa manovra. A 

chi può giovare? 
Gusmano 


do condiviso totalmente le 
idee, le azioni e gli scopi che 
si prefiggeva “Lotta Conti- 
nua” negli anni 1970-1978, 
non vedo perché, se Sofri, 
Pietrostefani e Bompressi 
sono colpevoli, non lo sia 
anche io. 
A vostra disposizione. 
Antonio Marchi 


di Sogno e Cavallo, del ruo- 
lo infame giocato da politi- 
ci e partiti. 

Viene solo da chiedersi 
quanti decenni si dovrà a- 
spettare per sapere tutta la 
Verità su un periodo storico 
che in troppi hanno interes- 
se arimuovere e, per analo- 
gia di discorsi e situazioni, 
c’è da interrogarsi su quan- 
ti milioni di schedature po- 
litiche - naturalmente infor- 
matizzate - ci sono oggi ne- 
gli archivi del nostro demo- 
cratico e progressista Mini- 
stero degli Interni. 

Archivio ANTIFA 


ô aprile 1997 


COMMENTARIO 


“5 Rischio Zero 
Il Comitato salute-ambiente 
di Livorno ha realizzato 
“Rischio zero”. bollettino di 
lotta contro inceneritori e 
discariche per un uso 
alternativo dei rifiuti. 
Il bollettino, 16 pagine di 
dati, statistiche e analisi su 
inceneritori, discariche e 
sulle raccolte differenziate, 
può essere richiesto a: 
Comitato Salute-ambiente, 
presso FAI, c.p. 325, 57100 
Livorno, inviando lire 5.000 
in francobolli. 
Comitato salute-ambiente 
Livorno 


| Silancio | 


al 20.3.97 


PAGAMENTO COPIE 
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Totale L. 73.000 
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Tetoldini, 60.000; MONTE- 
SILVANO: Renato Antonuc- 
ci, 60.000. 
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SOTTOSCRIZIONI 
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L’INSURREZIONE POPOLARE ALBANESE 


UNA MICCIA RIVOLUZIONARIA ALL’INTERNO DELL’ENDEMICA 
QUESTIONE BALCANICA? 


ER Dalla 1° pagina 


di un susseguirsi di guerre 
periferiche, che avrebbero 
interessato non solo i paesi 
afroasiatici e latinoameri- 
cani, ma anche e soprattutto 
quei Paesi balcanici del vec- 
chio continente che fanno da 
spartiacque tra i mercati del- 
l’occidente e di mercati del- 
l’oriente. 

Nei primi anni ‘90, scop- 
piato l’inferno jugoslavo, i 
media di regime si guarda- 
rono bene dal descriverlo 
quale conseguenza degli 
scontri concorrenziali di 
mercato tra le varie potenze 
nazionali capitaliste all’in- 
terno dell’internazionale ar- 
cipelago neoliberista, e par- 
larono di scontro bellico, di 
guerra civile tra etnie, cul- 
ture e religioni diverse in 
lotta per il predominio. 

Oggi, davanti allo scop- 
pio della questione albane- 
se, che anche agli occhi dei 
meno accorti si presenta 
come una questione Jugosla- 
va rovesciata, nel senso che 
lo scontro non avviene tra 
nazionalismi ma tra il popo- 
lo in armi del sud d’ Albania 
e lo Stato di Berisha, per i 
media di regime la misti- 
ficazione cambia nella for- 
ma ma non certamente nel 
contenuto. Ecco, dunque 
l’Albania descrittaci in pre- 
da al caos, a bande di sac- 
cheggiatori, all’esodo di una 
marea di profughi che cor- 
rono verso i paradisiaci ita- 
lici lidi per sfuggire le armi 
in cerca di pace. 

Naturalmente Stampa, 
Radio e TV si guardano 
bene dall’andare a scavare 
alle radici della rivolta, dal 
‘ dare voce agli insorti per 
conoscere le vere ragioni che 
hanno indotto un popolo in 
armi contro le istituzioni 
dello Stato; dal descriverci 
le ragioni della disintegra- 
zione dello Stato truffaldino 
di Berisha e del suo esercito 


sotto i colpi di una rivolta 
popolare armata e di una di- 
serzione di massa, di solda- 
ti che prendono le armi nel- 
le caserme per donarsi e do- 
narle al popolo insorto; dal 
descriverci i propositi del- 
l’insurrezione popolare, di 
come i comitati rivoluziona- 
ri hanno dato vita a munici- 
pi autogovernati all’interno 
della rivolta. 

Fiumi di parole, invece, 
sono stati spesi per invoca- 
re la Polizia Internazionale, 
le missioni di pace, l’inter- 
vento europeo, quali stru- 
menti atti a ridare all’ Alba- 
nia uno Stato. 

Si inneggia inoltre al ruo- 
lo altamente umanitario ma 
nello stesso tempo attento 
alla sicurezza nazionale che 
lo Stato italiano starebbe 
svolgendo nei confronti del 
popolo d’Albania, provve- 
dendo attraverso misure d’e- 
mergenza ad accogliere i 
profughi buoni ed a riman- 
dare a a casa i cattivi. Mi- 
sure d’emergenza bifronti 


(pseudoumanitarie da un 


lato e razziste dall’altro) che 
in effetti mirano semplice- 
mente a rassicurare sia l’a- 
mico truffatore Berisha (no- 
minato qualche anno fa da 
Scalfaro Cavaliere di Gran 
Croce della Repubblica Ita- 
liana) sul fatto di come lo 
Stato italiano stia provve- 
dendo a frantumare il fronte 
della rivolta accogliendo 
chiunque è intenzionato a 
lasciare l’ Albania insorta, e 
sia tutti quei poveri italiani 
sfruttati, disoccupati, senza 
casa che in preda ai più bas- 
si istinti pensano che il ne- 
mico da abbattere è da indi- 
viduare nei profughi albane- 
si che oggi invadono l’Ita- 
lia e non nello Stato di Ber- 
lusconi, D’ Alema, Fini, Ber- 
tinotti, Confederali e Con- 
findustria. 

La mistificazione sui fat- 
ti d’ Albania, dunque, regna 
sovrana: ma avrà pure uno 


scopo? 

Infatti, come mai gli scri- 
bacchini di regime non ci 
informano di come l’ Albania 
è oggi di nuovo divenuta una 
colonia d’Italia? Perché non 
ci informano di come la ri- 
volta d’ Albania ha in bersa- 
glio non solo il truffatore 
Berisha ma anche il neo- 
colonialismo di padroncini 
ed imprenditori italiani, che 
sfruttano donne, uomini, ra- 
gazze e ragazzi albanesi con 
poche lire per più dieci ore 
di lavoro al giorno? 

Ci parlano inoltre dei sac- 
cheggi e del banditismo dei 
rivoltosi, ma come mai nul- 
la ci dicono sugli imprendi- 
tori italiani armati e spalleg- 
giati dai mafiosi per difen- 
dere le loro proprietà ed i 
loro soprusi in terra d’Alba- 
nia? 

Senza dubbio ha una bel- 
la faccia tosta mistificatrice 
il governo italiano dell’Uli- 
vo, da far impallidire anche 
Berlusconi, Fini e compa- 
gnia! 

Una bella faccia tosta che 
è addirittura giunta a presen- 
tare un’operazione di vera e 
propria guerra di difesa co- 
loniale, quale è quella che 
l’Italia si accinge a compie- 
re in Albania, in missione 
umanitaria! 

Come possa evolversi la 
situazione non è certamente 
roba da pronostico: quali ad 
esempio le reazioni degli al- 
tri Stati europei, del Vatica- 
no, degli USA? Gli interes- 
si sono certamente enormi e 
copiosi nell’endemica que- 
stione balcanica di cui l’ Al- 
bania è senza dubbio parte 
integrante, pertanto l’impe- 
rialismo italiano non trove- 
rà di sicuro via facile e 
sgombra nel completamento 
della sua opera colonizzatri- 
ce. 

Quali inoltre le reazioni 
degli insorti? Riusciranno a 
resistere e ad ampliare la ri- 
volta, oppure cadranno vit- 


DELLE COMETE E DELLE CREDENZE 


RELIGIOSE 


lenti o nolenti, roghi com- 
presi: il cristianesimo. 

E allora ad un povero 
modesto agnostico di questo 
fine millennio, spontanea 
sorge una domanda: e se fos- 
se stato vero (anche se io 
ancora non ci credo), se fos- 
se vero che l’astro segna la 
fine di un’epoca e l’inizio di 
un’altra? Immediata sarebbe 
la risposta: se ha segnato 


l’alba del cristianesimo è 
perlomeno normale che ora 
me segni la fine. Già me lo 
posso immaginare il vecchio 
polacco dai sette intestini, in 
pieno stato d’allarme con al 
completo la sua corte di 
mangiapane a tradimento, 
che in tutta fretta confezio- 
nano la leggenda-storia-reli- 
gione per i prossimi duemila 
anni, a partire dal nuovo fe- 
nomeno celeste, e altrettan- 
to frettolosamente la collo- 


cano in uno, più, tanti, siti 
su Internet. 

Ma come per quell’altra 
storia vecchia e frusta, quel- 
la del poverello di Betlemme 
su cui si sono costruite tan- 
te ricchezze e tante infamie 
e commesse innumerevoli 
stragi di uomini, anche a 
questa bisognerà volerci cre- 
dere. 

Io per ora preferisco ri- 
manere agnostico. 

L’amico di Elio 


tima dei compromesso a cui 
tende il governo oggi fantoc- 
cio di Fino? L’insurrezione 
popolare verrà trasformata 
in guerra civile? Sarà rico- 
struito lo Stato albanese, 


‘con l’appoggio di chi? 


Comunque, al di là di 
come la situazione possa 
evolvere l’insurrezione del 
popolo d’Albania rappre- 
senta senz’ombra di dubbio 


un’interessante lezione sia 


per i sostenitori della mon- 


dializzazione neoliberista. 


della società del dominio sia 
per quanti in qualità di la- 
voratori, di disoccupati, di 
sfruttati aspirano ad una so- 
cietà egualitaria e libertaria. 

Per i primi, l’insurrezio- 
ne albanese rappresenta sen- 
za dubbio una scheggia im- 
pazzita all’interno della 
questione balcanica, che ri- 
tenevano di avere completa- 
mente sotto controllo; i se- 
condi invece, almeno a no- 
stro parere, dovrebbero per 
l’appunto cogliere come sia 
impossibile per il dominio 
preconfezionare, dirigere e 
tenere completamente sotto 
controllo le questioni di na- 
tura sociale. 

Pertanto, per quanti aspi- 
rano ad una società basata 
non più sul dominio e sullo 
sfruttamento dell’uomo sul- 
l’uomo bensì sulla libertà e 
sull’uguaglianza, l’insurre- 
zione albanese nel vecchio 
continente, al pari dell’in- 
surrezione del Chiapas nel 
continente latinoamericano, 
naturalmente con le dovute 
ed essenziali differenze, do- 
vrebbero in effetti simboleg- 
giare come sia ancora non 
solo attuale ma ovunque 
possibile la rivoluzione so- 


ciale. In quest'epoca in cui. 


i vari ismi delle scuole di 
potere ormai più non eser- 
citano un ruolo catalizzato- 
re di possibile alternativa 
sociale all’esistente, perché 
sconfessati dalla storia (vedi 
l’esperienza sovietica e dei 
paesi a socialismo reale) 
eminente è il ruolo spettan- 
te agli anarchici ed ai liber- 
tari. 

Intervenire nel di dentro 
dei conflitti di classe con 
proposte di lotta protese a 
difendere gli interessi ed i 
diritti degli sfruttati, pro- 
muovere nel qui ed ora spa- 
zi di sperimentalismo co- 
munalista libertario ed auto- 
gestionario, solidarizzare 
con quanti nei mondo conti- 
nuano a rendere attuale la 
prassi rivoluzionaria, so- 
lidarizzare con tutti quei 
popoli che insorgono contro 
la tirannide, l'oppressione e 
lo sfruttamento del dominio, 
e nel caso del popolo alba- 


nese fare ‘opera di contro- 


informazione fra i profughi, 
sostenere la rivolta popola- 
re, raccogliere viveri da far 
giungere direttamente agli 
insorti, contrastare con ini- 
ziative pubbliche l’ingeren- 
za del capitalismo interna- 
zionale nelle questioni dei 
singoli paesi, riproporre con 
la prassi l’internazionalismo 
proletario contro la mondia- 


-lizzazione neoliberista: è 
questa la grande sfida che 
dobbiamo lanciare a noi 
stessi se vogliamo nel tem- 
po contribuire alla costru- 
zione di una società federa- 
lista, libertaria ed autoge- 
stionaria. 


Federazione Anarchica- 
FAI “G. Pinelli” di Spez- 
zano Albanese 


LIVORNO: FESTA 


ANTICLERICALE 


Sabato 29 marzo, presso la Federazione anarchica 
livornese, via degli Asili 33, a partire dalle 18 si terrà 
una festa anticlericale. Nel giorno precedente alla 
pasqua, il Collettivo Zero in condottA, invita tutti colo- 
ro che non intendono passare il sabato sera ad aspettare 
la rinascita di nostro signore, a partecipare ad un festa 
che vedrà vari appuntamenti anticlericali: dai banchetti 
con le autoproduzioni e dalla presentazione del Quader- 
no libertario “Senza Dio, Senza Padroni” di Walter Siri, 
alla cena con piatti blasfemi; dallo spettacolo teatrale, 
al I torneo interregionale di Moccoli, con meravigliosi 
premi ai vincitori-peccatori. Da non perdere il famoso 
angolo di...vino e di...ponce. Si pregano coloro che sono 
convinti da subito di partecipare a questa “pasqua anar- 
chica”, di telefonare al numero 0586/885210 per preno- 
tare un posto “sull’altare”, anche per regolarsi nella 
quantità di ostie da preparare. 

Alleghiamo il volantino affisso in questi giorni a Li- 


vorno. 
Saluti e tutti, 


Collettivo anarchico Zero in condottA 


. 
‘ 
. 


sabato 29 Marzo 
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Ore 24.00: Aspettando fa Pasqua i ; 


i ivo anarchico Zero tm onoo 
paea la F.A.L.. Via deall Asili 33 


ant 


>; i 


clericale, 


i 


Serrara tonde. 
` La È 
Ore 10:30 : Presentazione del 
libro: Senza Dio Senza Padroni 
{con Walter Siri) 


Ore 20:30 : Conanticlesicale 
è x 


RISE 


cpl 


Oro 21:30: spettacolo teatralee- È 


t°Tornca Interregionale di moccoli 
a premio Kassa der sino, wenvi niiticlericali. 
plbomamento a Ze m Conibettà, fia Sensa {ro a 
Senza Padroni Sere premia: 4a € stuaditeee + SR 
Livomo, abb Zeto in Condotta, Siglictta delta. 4 
spettacolo dei Burlon. Forze presia. 
ua preservativo e un crocifisso otio | 

i ë 
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Antipasto: Pant unto...dal signore 
Crostini di chierichetta in salmi ` 
primo: Cus Cus alla diavola 
Secondo: Frittate alla sòra jessa 
Dolci; Crema flambé Vaticano in 
fiamme e castagnaccio... 
‘ dio lo schiaocio. 


Angolo Divino 
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